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L’ora del dialetto ?

Neanche ai lettori meno attenti della stampa
locale sara sfuggita, ultimamente, la rilevanza di
articoli che hanno per oggetto il dialetto; segna-
tamente di quei titoli non ancora cubitali, ma
certamente vistosi, riguardanti l'intesa e poi il
protocollo che le province romagnole hanno
raggiunto e sottoscritto per mano degli assessori
alle attivita culturali, in favore del dialetto e
della cultura che attraverso questo mezzo si &
espressa in passato e continua ad esprimersi nel
presente. Onore e merito agli assessori Liviana
Zanetti (Forli-Cesena), Massimo Ricci Maccari-
ni (Ravenna) e grazie a Rita Giannini (Rimini)
che hanno dato vita e siglato questa intesa, in
fondo alla quale, perd, c¢’¢ anche un piccolo
contributo che viene dalla nostra Sehiirr, che
queste sensibilitd panromagnole coltiva amoro-
samente e caparbiamente da sempre.

In concreto si tratta di una complessa operazio-
ne che si articolera in vari progetti specifici, af-
fidati a responsabili di settore di collaudata espe-
rienza e competenza; progetti intesi a dar vita a
centri operativi come quello rivolto alla docu-
mentazione linguistica; alle tradizioni popolari
ed agli aspetti della cultura materiale; alla pro-
duzione di eventi teatrali; alla musica ed al can-
to popolare... Questi centri verranno material-
mente dislocati nelle tre province dell’intesa,
ma il loro ambito — ed & questa la novita — ab-

braccera tutta la Romagna.

Uguale caratteristica avranno i progetti presen-
tati alla Regione dalle varie province in base
alla legge n. 45/1994, finalmente rifinanziata:
tutti sgorgheranno dalla stessa unitaria matrice
culturale.

L’1l marzo c’é stata a Ravenna una prima riunio-
ne in cui, accanto ai politici delle tre Province,
sedevano tecnici (per esempio quadri ammini-
strativi cui compete tradurre in eventi burocra-
tici concreti le varie proposte), c’erano respon-
sabili di istituzioni culturali di grande notorieta
e rilevanza, titolari di progetti e manifestazioni,
studiosi di chiara fama, responsabili di associa-
zioni culturali... tutti chiamati a pensare anche
in termini pratici ed operativi la cultura roma-
gnola. Inutile dire che la novita produceva una
quasi palpabile effervescenza nei presenti, con-
sapevoli che 1i stava germinando qualcosa di
qualitativamente nuovo. Le scadenze elettorali
amministrative che riguardano due province su
tre non accelereranno certo i tempi, ma la fidu-
cia & d’ obbligo.

A tempo e luogo torneremo a parlare dettaglia-
tamente dei progetti, man mano che prenderan-
no consistenza; qui basti dire che nella mattina-
ta & caduta abbondantemente la neve: una nevi-
cata tardiva che pareva venuta apposta per so-
lennizzare 'incontro. Quando un evento da tan-
ti atteso, ma che ha dormito a lungo (si da fiac-
care le aspettative), prende finalmente I'avvio,
da noi si usa dire per enfatizzare la sorpresa: “A-
léra t’'avdré che néva! ” (vedrai che nevicherd),
prendendo a termine di metafora una nevicata
fuori stagione... E’ vero che il primo marzo & an-
cora in inverno, ma la primavera non ¢é forse
alle porte?
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Dagli Amici de
«La Pié»

Lettera del Direttore
Antonio Castronovo

«Cari Amici della “Ludla”,

“La Pié”, storica rivista fondata da Aldo Spal-
licci (con Beltramelli e Pratella) nel 1920, si &
spostata da Forli a Imola, presso ’Editrice La
Mandragora, che mi ha affidato la direzione.
Fard in modo che la rivista sia una grande pale-
stra di studio della specificita della cultura ro-
magnola. Il primo numero della nuova redazio-
ne & appena uscito, e potrete constatare che i
suoi caratteri di contenuto e di grafica sono
quelli stessi del passato.

Desidero con queste poche righe porgere a tutti
voi il segno della mia amicizia e invitarvi a col-
laborare con articoli e studi (oppure, se siete
disegnatori, con silografie per la copertina).
Tutto cid che giungera in redazione sara atten-
tamente valutato.

Un concreto aiuto alla rivista pud anche giun-

gere dall’abbonamento: costa 26 euro (da versa-
re sul c/c 18195404 intestato alla Editrice La
Mandragora). L’abbonamento decorre dal primo
numero dell’annata e comprende sei numeri di
48 pagine ognuno. Chi vuole maggiori informa-
zioni pud contattare telefonicamente La Man-
dragora al numero 0542-642747.

Spero che tutti gli amici della “Ludla” restino
anche vicini alla “Pi¢”, in nome della storia e
della cultura di Romagna.»

La risposta del nostro direttore

Caro Direttore, cari Amici de «La Pié»,

la Ludla ricambia di cuore il saluto e vi augura
tanti successi, nell’interesse di quella cultura ro-
magnola a promozione della quale «La Pié» sorse
e prosperd, nonostante le obiettive difficolta
dell’impresa, e poi la persecuzione fascista, che
infine le impose la chiusura. “Rifattosi giorno”,
secondo il motto spallicciano, «La Pié» risorse
piul forte di prima: merito dei suoi dirigenti, dei
suoi intellettuali, dei suoi lettori, che seppero
sempre reagire da galantuomini, quali che fosse-
ro, di volta in volta, i prezzi da pagare.

Da quando ¢é nata, nel dicembre del 1997, la
Ludla, pur operando in un pil limitato ambito
dialettale-linguistico, ha sempre guardato a «La
Pié» come ad un modello da assumere per quan-
to riguardava la serieta e lo stile.

Cari amici, ogni momento storico propone con
specifica urgenza problemi d’ordine culturale.
Noi pensiamo che, nel presente, sia pit che mai
necessario che i romagnoli acquisiscano piu co-
scienza della propria identita culturale, di quel
comune legame di tradizione e di condivisione
di valori che ci unisce, dalla Rocca di Dozza
alla rupe di Fiorenzuola di Focara; e questo in-
dipendentemente dalle vicende politico-istitu-
zionali del presente e del futuro, da cui la
Schiirr ¢ la Ludla mantengono un doveroso
distacco, tanto pilt che gli schieramenti sono
gia dispiegati e le trombe squillano...

D’altro canto, pensiamo che anche il dibattito
innescato dal trasferimento della vostra Rivista
da Forli ad Imola potra diventare un’occasione
per rafforzare questa comune coscienza, perché
siamo certi che voi, col vostro quotidiano ope-
rare, saprete dimostrare che la “centralita ro-
magnola” & essenzialmente un fatto che attiene
alla cultura e non alla geografia.

Qui accanto, la copertina de «La Pié» LXXIII, 2004, 1.
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Nel senso di cercare, rovistando
qua e la é verbo che risale ad un latino parlato
*burdicare ‘frugare, rovistare’, inizialmente, ser-
vendosi di un bastone (burdus), che ha lasciato
traccia in parecchi dialetti dell’Italia setten-
trionale, tra cui I’emiliano burdigar; particolar-
mente interessante & I’antica variante reggiana
(sec. XVIII) sfurdigaar, con premessa una -s in-
tensiva, che valeva proprio ‘cercar col bastone’.

Carvaja. | In tutta la Romagna, come in

Emilia, indica una ‘fessura’. Se ci soffermiamo
sul suo sinonimo ‘crepa’, & facile riconoscere
nella parola dialettale un derivato dal latino
crepare nel senso di ‘fendersi, screpolarsi’. In
italiano si sarebbe detto *crepaglia o *creparia.

Ignacvél. | In questo tipico pronome roma-

gnolo, che significa ‘ogni cosa, tutto’, notiamo
soprattutto che il latino omne ‘tutto’ é reso con
igna per un precedente ogna. L’intero composto
si analizza come omne quod velles ‘ogni cosa che
tu voglia’. Alla seconda parte cwél corrisponde
l'italiano antico, ancora vivo nelle parlate to-
scane, covelle ‘alcunché’, poi anche ‘nulla’.

Participio passato e aggettivo

di ingavagnér, comunemente ‘imbrogliare (detto
di una matassa di filo aggrovigliata)’, — ma, se-
condo il Morri, molto piu ricco di significati,
che riguardano i capelli, le funicelle, i culmi di
piante intricati — col suo opposto sgavagné, cioé
‘districare’, tutti i derivati da gavagna ‘bandolo’,
da cui la locuzione truvér la gavagna ‘trovare il
bandolo’ in uso proprio e figurato. La spiegazio-
ne popolare che il termine si colleghi con gava-
gna ‘cesta di vimini’ (etimologicamente ‘oggetto
cavo’, dal latino cavanea) non é condiviso dagli
esperti, perché non chiarisce il passaggio di si-
gnificato, mentre é abbastanza verosimile che
I’omonimo gavagna ‘bandolo’ sia un derivato
del latino caput ‘capo (del filo)’, allargato con
suffisso.

Con la variante sbrisér & un verbo

diffuso, che significa ‘scivolare, sdrucciolare’,
molto simile nel significato, ma non nella for-
ma, al veneto sbrissare e all’italiano stesso sbri-
sciare, dove la sibilante é diversa. Sia questa al-
ternanza, sia altre forme con sbli- si spiegano
con la natura onomatopeica del termine, che
viene comunemente ricondotto ad una base

blis-.

Parole romagnole

v

di Manlio Cortelazzo

Canfé(i)n. | Prima dell’introduzione genera-

lizzata della luce elettrica, nelle abitazioni mo-
deste era d’uso il lume a petrolio, che in tutta
I'Italia del Nord, in Toscana e in Umbria era
chiamato canfino (canfén, canféin in romagnolo)
dall’inglese Canphine nome commerciale della
sostanza combustibile, a base di canfora (la can-
fina), ottenuta dalla distillazione della trementi-
na. Dal materiale impiegato non é stato difficile
passare alla denominazione dello stesso ‘lume a
petrolio’ come avveniva in tutti i dialetti, che
hanno oramai dimenticato, con l'oggetto, an-
che il suo nome un tempo corrente.

E’ lom a canfan di Giuliano Giuliani.
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L’ultimo numero de « quader-
ni del Cardello», la prestigiosa
rivista della Fondazione Casa
di Oriani di Ravenna, presenta
una sezione monografica dedi-
cata a quattro Studi per Olindo
Guerrini a cura di Mauro No-
velli e Ennio Dirani.

Il primo saggio di Mauro No-
velli & costituito da una Biblio-
grafia guerriniana che rappre-
senta il maggior contributo in
materia fino ad oggi pubblica-
to. Gli scritti di Guerrini —
com’é noto — si trovano sparsi
in una miriade di periodici,
almanacchi, numeri unici e so-
no spesso firmati con uno dei
numerosi pseudonimi sotto i
quali ’autore amava nascon-
dersi. Merito del Novelli & di
avere sondato con approfondi-
te ricerche i fondi delle biblio-
teche milanesi, bolognesi e ro-
magnole, e di averci dato quel-
la che crediamo rimarra a lun-
go la pitt accurata e completa
bibliografia del poeta santal-
bertese.

Il secondo contributo, sempre
a cura di Mauro Novelli, ripor-

I Quaderni
del Cardello

St Edidracs <N Mo b

Bepi e Pio disum

Nuovi studi per Olindo Guerrini
ne «I Quaderni del Cardello»

di Gilberto Casadio

ta 14 scritti in lingua inediti e
dispersi di Guerrini, fra i quali
spicca la corona dei 12 Sonetti
marittimi, composti per 1’amico
bolognese Angelo Laurati a
Bellaria «sulla spiaggia del ma-
re» nel 1896.

Il contributo che pero ci inte-
ressa piu da vicino & quello di
Ennio Dirani, dedicato alla
produzione di Guerrini in dia-
letto veneto. Pochi sanno -
nota l'autore — che il Nostro
era

«n grado, fra I’altro, di scrive-
re in italiano e in romagnolo —
in santalbertese, per la preci-
sione —, ovviamente, ma an-
che di passare senza sforzo ap-
parente al bolognese, al roma-
nesco, al latino maccheronico,
allo spagnolo maccheronico, al
francese (maccheronico e non)
e, soprattutto, al veneziano, al
punto che i versi scritti in
quest’ultima lingua superano
di parecchio, sul piano quan-
titativo, i versi dei Sonetti ro-
magnoli».

La produzione in dialetto ve-
neto del Guerrini é sostan-
zialmente costituita dalle Cia-
cole de Bepi, vale a dire le
chiacchiere di Bepi, cioé Papa
Pio X, al secolo Giuseppe Sar-
to, nato a Riese in quel di
Treviso e assurto alla Cattedra
di San Pietro il 4 agosto del
1903.

A Pio X (Pio disum), come &

noto, & dedicato 'ultimo so-
netto (Viva la su fazza!) della
sezione Pritt, che & anche 'ul-
tima della raccolta dei Sonetti
romagnoli. Con [’elezione del
nuovo pontefice si era dunque
arrestata la vis anticlericale del
Nostro!?  Sicuramente  no!
Guerrini non poteva certo ri-
nunciare ad esercitare la sua
vena satirica ed a lanciare i
suoi strali contro un Papa che,
fin dalla scelta del nome, sem-
brava volersi richiamare piu al
Sillabo di Pio IX che alla Re-
rum Nowarum del suo prede-
cessore. Con il nuovo papa,
Guerrini rinuncid all’invettiva
diretta per percorrere nuove
strade: si identifico

«on il pontefice regnante fa-
cendolo parlare, nel di lui dia-
letto, di tutto e di tutti e fir-
mandosi con il nomignolo col
quale egli presumibilmente era
stato chiamato negli anni
dell’infanzia e dell’adolescen-
zar.

Nacquero cosi le Ciacole de
Bepi, poesie in dialetto veneto,
pubblicate con periodicita re-
golare sulle colonne de «l
Travaso delle Idee», il noto
settimanale satirico romano
che nato nel 1900 vivra fino al
1966 ospitando le migliori fir-
me del giornalismo umoristico
italiano. Le prime 68 cidcole
vennero pubblicate in volume
nel 1908 a cura dello stesso
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«Travaso» con l’altisonante
titolo dal tono cinquecente-
sco Opera nova chiamata
Ciacole de Bepi: in la quale
poterai conseguire molti piaceri
e utilitade: con molte cose di-
vote stampata novamente.

11 libro illustrato dal celebre
Augusto Majani, pit noto
con lo pseudonimo di Nasi-
ca, non venne mai pill ri-
stampato ed & oggi diven-
tato una rarita bibliografica.
Merito al Dirani dunque
che ci da, come quarto con-
tributo guerriniano sui Qua-
derni del Cardello, la ghiotta
anticipazione di 21 ciacole
inedite in volume. Ci augu-
riamo che cid valga come
lieto auspicio per la pros-
sima pubblicazione dell’ope-
ra omnia del Guerrini ‘ve-
neto’.

k sk ok

Diamo qui a titolo di saggio
una delle cidacole inedite in
volume  pubblicate  da
Dirani: un sonetto intitolato
latinamente Agricola, nel
quale Bepi rivendica con
malcelato orgoglio le sue
origini contadine.

AGRICOLA
Et Cain agricola
Gen. 4, 2.
Se i discute con mi de agricoltura, Si, mi go fato el contadin da fio,
Sali, paroni, cossa ghe digo? Mi go ara, go vanga senza stracarme
Che mi da un toco in qua no me ne intrigo, E go sparso nel solco el seme mio;

Ma che go cognizion de la natura. o . .
80 cognix E adesso i vien d’America a insegnarme

Go mena massa vache a la pastura, A fare el contadin? Ma, Santo Dio,
El somaro per mi giera un amigo, Pin contadin de mi? Basta provarme!

So la stason che vien la giozza al figo BEPI
E che la fava la deventa dura. [24 maggio 1908]
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A sem de quarantaquatar e per
la precision, i név ad utébar.

Una gévna spésa ad wvinciot én
e stésa ancéra duluranta int un
lét fat da quatar ési inciudedi fra
d’lér a la mej, séra un materas
ad foj che ad ogni spustament e’
scrocla tot. Int la brazéda, un fa-
got ad péxi da indn ch’ e’ spunta
una tistina nira nira, tonda e ni-
na. La Déra l'avéva parturi
prépi du de préema una béla ba-
bina, la Sésta. U-s pé capi ben
da ¢’ nom che la zninina la n’éra
prépi la préma néta in cla ca; de’
rést, da chi tmp, Uéra nurmel
avé dal cuvédi ad fjul acse; e an-
ca la fantasia pr’i num la-n brilé-
va: u j éra éltar da pansé. Dio
grézi, che u-n gn’éra prisia d’an-
dej a sgné int ¢’ Cumun, acsé e’
putéva suzéd che un sgond num,
magari un pé pio fen e zitaden,
cun la dvuda chélma, u j avnes
int la ment anca a di por cunta-
den. E’ fot acsé che la Sésta, de-
ta dnca Marisa in itaglian, Uar-
vet i su oc propi in chi dé e pra-
ciSament, i sét ad utébar de’
1944 int una ca da cuntaden
fata da una stala e 'na cusena ad
ciota e da do cambartini ad ciéra:
ona par durmi e ona par stend e’
furmantoun o pr’ e’ racolt da dé
a e’ padron, quand 'avniva a ri-
tiré e’ su avé. La campagna d’in-
téoran a Cisena, aléra, lan pru-
mitéva un gran che; se po che
poch Uavéva da sarvi par sfame
'na fameja fata da moj e marid
pio si burdel, a capiri ch’e’ bsu-
gnéva prépi streng la zinta, se u-s
vléva cuntanté’ anca e’ padron.
Ma pazinzia e’ lét sgraxi, pazin-
zia la miséria, lasema sté dnca
chilt zénqu fjul ad ciota che i
n’avéva gnent da magné’, ma la
Déra c’'un la su babina tachéda.
a e’ pét mégar ma per furtona ge-
nerés ad lat naturél, la-n po fé’
gnent contra che diavuléri che e’

e’ Sot-schela

racconto di

Diella Monti nel dialetto di Cesena

terzo classificato al concorso di prosa dialettale

e’ Fat 2003

vén d’ ad féra. Béti sechi e fes-c
spavantus j arbomba indipartot,
ma u n’é un temporel e da e’ zl
e ven o cumé se e’ pjuves,
bombi e granédi. L'éra i dé de’
front per cla zona e j Aleé a caza
ad Tedesch e ad pustazion straté-
gichi, 1 staséva scatenend agl'u-
fensivi pio tremendi anca séra cla
pora genta, ch’l'éra Za stéda aba-
stanza turmantéda da e’ pasag ad
caglit.

La pureta la-s streng la su babi-
na a e’ pét, che, per furtona, lan
capes quel che suzéd pio in la ad
cla teta bona, e intant la mama
la pensa a chi winin ch’j ¢ ad
ciota e che j avreb bsogn dla su
mama ale dria per sté’ tranquel.
Ch’lan I'aves mai pansé!

Tot ad un trat, un fragér ancéra
pid spaventés, e’ lét u-s piga, po
u s’arvélta. Un gran fum e’ fa
spari i mur dla cambra, e’ sulér
e’ Sguela via da sota e int un
sgond mama e babina abrazédi
cume ch’al fos un’onich corp, al
s’atréva int la cusena séra e’ pa-
jon, tra prédi e porbja. Agl’e ar-
masti acsé tachédi insen, streti
streti, e s6l chi du tri Sgrafegn int
al brazi dla su mama i fa capi e’
vél ch’agli a fat. E’ rést dla fame-
ja ch’léra ad ciota, u-s trova tot
ad béta in cl'inféran senza capi
quel ch’l’'é suzést, e per furtona
anca lurit in s’e fat gnént.

Ma e’ peg u n’ & mai il U-s
sent arivé’ d’ad fora di rog, qual-
cadun e’ dmanda ajut, e’ cidma e
Uimpléra d’antré’. Amedeo, det
e’ Mér, marid dla Déra, Uarcnos
la vésa de’ bsen e tra 'l prédi, e’
fum e tot ch’l'arbumbé’ dj apa-
rec, e’ cor ad arvi a chi sgrazi ch’
j ¢ ad fora. Tot la fameja ad Pa-
co a e’ cumplét — moj e marid
cun tri burdel — j éra ale, bjench
cume e’ lat e cun j oc pin ad te-
T07.

«Csa fasemi? Indu ch’andem a
masés? La nostra ca '¢ un céla-
brod».

L’¢ Awreglio ch’e’ scor e la Déla
ad drida a lo la rogia e la dis
ch’l'é mej a sté’ tot insen. E’
Mor che in chi dée l'avéva za
pansé a quel ch’e’ sareb putn I'és
e’ rifug pio sicur per la fameja, u-
n pérd éltar temp e, guardénd
dret int la faza Paco, I'é6rdina:
«Prést, tot int la stala !».

Un “né” sech e disperé 'arbum-
bet int la cusena, e in che minud
e paréva che dnca j aparec ad
fora j aves smes ad mugi. La Do-
ra, férma int e’ még dla cambra,
cun che fagutin int la brazéda,
dreta e cun du oc celest chi paré-
va gvanté ad giaz, la guérda dret
int j oc e’ su marid e la ripét an-
céra pio decisa e’ su “né”.

Per la prema vélta, da quand j
éra i spus, 'avéva av e’curag ad
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ad arspondi acse. Lo u la guérda
surprés e disurienté, ma la situa-
zion l'éra straordinéria e u n’éra
e’ mumant ad pignulé’. E’ ciapa
e’ burdel pio grand per un braz,
e: «Dai, dounca, spiciemas! E te,
Paco, sa stét da sté’?»

La vésa dla Dora, stavélta, rota
da la paura dla su stessa de-
cision, 'arbumbet per tot la cuse-
na ancéra pio élta:

«Né, me a-n vengh int la stala, e
i mi babin i sta cun me! S’andem
ala, i s’amaza tot!»

I burdel i s’éra Zirét tot vérs ad
lia; un a la volta i s’acésta e i
s’ataca a la sutana dla su mama.
«Santema, dénca; aléra du’t’
vres andeé’?»

Int la vésa de’ marid, adés, la
Déra l'avéva santi la résa; mo
pio che éltar la disperazion e I'im-
putenza ch’la j aldéva int la faza,
la i fa aldé in cl’oman dur e tot
d’un péz, 'insicureza d'un babin,
e la prova una streta a e’ cor. Ad
béta la capes che adés la forza e
la fredeza ad lia I'¢ I'omica sicu-
reza per tot cla Zanta.

«E’ pést pio sicur I'e e’ sot-sche-
la. L’¢ znin ma s’a-s stringem a i

stasem tot.»

Dil e fél e’ fot tot'un. Ad fora,
intant, e’ paréva e’ finimond e j
éra pasé sol puch minud da
quand mama e babina agli éra
vulédi ad ciota. Sota cla schéla
treg personi abrazédi streti fra d’
lér, al staset a le per un temp ch’
e’ paret etéran, fina a quand j
aparec i fot sempra pio lunten e
e’ malan e’ gvantet un barbota-
ment che e’ paréva e’tun d'un
temporél ch’e’ sta per arivé’. A-
l6ra la Déra Uélza j oc che fina a
che moument l'avéva tnii punté
séra i su burdel, e la véd quel
ch’u-n-s pé créd:

«Burdel, guardi, guardi a la so!»
E tot i po aldei tra e’ fom de’
purbjon ch’e’ svaniva, la luna e
al stéli séra ad lurit. Ale, cuvé
tra chi quatar mur, i n’avéva an-
céra e’ curag ad mév un did, ma
la ca U'éra andéda %o tota e sora
a lurit u s’aldeiva e’ zl in cla no-
ta ad terér. E’ marid e’ sta so, u-
s da una spurbjéda a la sacona e,
slunghend la man a la su moj, u
la guérda un pé6 imbarazé, guasi
Paves paura ad santis di “T’¢é
vest? E te che t'an um sté¢ mai da

santi!” Ma lia in silenzi la ciapa
claman e la j fa un suris.

La mi ma l'éra acseé, parché sta
gran déna, che po la ja 'vu dagl’
ilt zénqu fijul e ch U'a visw ste fat,
Péra propi la mi MA.

Me, ch’a so la penultma, a I'0
santi racunté’ da un o clélt, int al
vegi a ca néstra o int al stali di
bsen.

I racuntéva che j Inglis, quand j
aldet tot cal macéri dla ca, i zar-
chéva i murt, e in putéva créd
che treg personi a-s fos salvédi tra
chi quatar mur d’'un sot-schéla,
ch’léra T'onich quél armast in
pia. E mi ba, dléra, u-n ciacaré-
va mai, e’ staséva da santi e e’
faséva ad sé cun la tésta.

La mi ma, invici, davdnti a e’
camen, al séri d'invéran, quand
nun burdel a i dmandema ad ra-
cunté e’ fat de’ sot-schéla, la
faséva un soris, la-s dgéva e’ fat
cun poch paroli e po la paséva
sobit a una filastréca o a una
preghira, per po fni cun una fola
che, cun e’ solit “e vissero felici e
contenti” la-s fases vulé via da la
tésta tot i pansir brot, préma ad
durmi.
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“Ragazzul, me a so cl'umazz
d’péch inzégn e manc talent
ch’avi sintii in s’al piazz

a fé ridar tott la zent.....
Quest’a que I’¢ un calandeéri
d’ zirudell e d’ bargletti.....
E ridra tot cal dunétti

quand ch’ul léz i su burdell...
Quelca stmana dop i Sent...
l6 1 lez sota & camén

¢’ lunéri d’ BARTULEN.”

Negli anni dal 1922 al 1938,
nei giorni festivi o di mercato,
era facile imbattersi in questo
personaggio di media statura,
di corporatura grossa, dal volto
pieno e con occhio strabico
che in bicicletta girava tutta la
provincia a declamare e ven-
dere le sue zirudelle:

“Am so fat da Vellanova

a i ho ziré tot quant e Mzan

e Santerna cun Pengpan

Sam Puli con e Bunzlén

Sant’Albert e Lungastren....

A i ho vest Bagnacawall,

Lugh, Ross, Ravena e Fenza...

A sostéint’a gl’ Infulsen

e in t'i Pre dal Cavallen.

A la a i ho fat la berba bidnca

E pu a so andé vers Vela-
franca...”

Nacque a Traversara di Ba-
gnacavallo il 29 gennaio 1876,
secondo dei sei figli di una mo-
desta famiglia di canapini.
Frequentd la scuola solo fino
alla terza elementare, quantun-
que il suo maestro esortasse i
famigliari a farlo proseguire,
perché il ragazzo mostrava ca-
pacita e volonta di studiare.
Appassionato lettore di classici
impard a memoria lunghi passi
di Dante, Ariosto, Tasso, Fo-
scolo, Leopardi, Carducci e
Pascoli.

La portentosa memoria gli per-
mise, per vincere una scom-

Massimo Bartoli
poeta canapino

di Pier Giorgio Bartoli
(bronipote del Poeta)

messa, di imparare a memoria
in pochi giorni l'intero conte-
nuto di un quotidiano.

Nell’ eta matura scrisse solo in
dialetto, ma da giovane aveva
scritto anche in italiano, sen-
nonché a vent’anni, in un mo-
mento di crisi mentale, di-
strusse tutte le sue opere.
Verso il 1920 tradusse alcuni
brani della Divina Commedia:

“Quand l'intré in t’la selva scura
e passé una gran paura,

d’fés pio avanti un’ era ardi...

u s’era vest turner indri.

Quand e fo avanti un gran pezz
e vest un’ ombra a la in te mezz.
La paura I'ai carseva

perdo d’anum un s’ pardeva

e us fé avanti un ét pucten.
Finalment quand ui fo avsen:
Miserere! (e dess a st” ombra)
la meméria Uam s’ adombra,

sit un’ ombra o sit un om ?”

Per vivere esercitava, d’inver-
no, il mestiere di canapino e
d’estate di coltivatore e vendi-
tore di cocomeri. A fine secolo
ci fu anche una sua presenza a
Ravenna come fabbricante di
sapone.

L’attivita del canapino, me-
stiere oggi scomparso, consiste-
va nel pettinare la canapa per
liberarla dalle impurita, disten-
derla e separare i vari tipi atti
per la filatura, per fare corda o
per usi di minor conto.

I canapini si trasferivano col
loro bagaglio di pettini da una
casa all’altra dove venivano
pure ospitati, spesso trovando
da dormire nel caldo delle stal-
le.

In tale peregrinare Massimo
Bartoli ebbe modo di conosce-
re uomini e gli usi e costumi
delle nostre popolazioni cam-
pagnole e di trarre argomenti
per le sue zirudelle per lo piu
satirico - umoristiche.

Non si sposd mai e cosi com-
mentd la tassa sugli scapoli
imposta dal Regime nel 1926:

“Donc, burdell, aviv capi
sora a quest, quel c’av voi di ?
S’ a v’ avi da maride...

Cui vo I” anma di quatren,
senza scorrar dla passion

c’un la po’ descrivr’ anson,

a i avi sempar manch dan

a pagher un tant a Uan.”

Era gran mangiatore e bevito-
re :

“Ecco donc i mi burdel

la gran festa di turtel,

dal brasul e di galet

dal zambel e de ven schiet,
di caplet, di pol arost

a i ho mes gnaquel a post,
a 1 ho sgombra tott i piét

e pu adess am veg a lét
parche i oc im s’ agalana,
a i ho ciap una gabana...
e sra sté l'ultum bichir
c’am fa ande la testa in zir...”
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Si tramandano alcuni aneddoti sulla sua ingor-
digia :

«Canaven, a stasiv iqud a magneé? Av faz quattr’
ovd’ farte I»

«Vinquatar ? A gli’e tropi ! Un basta dodg !»

In altra occasione gli andd male. Seduto con
altri commensali ad una tavola dove troneggia-
va un gran tegame di polpette, se ne riempi il
piatto, ma ’attenta azdéra 1’ apostrofo:
«Forza canaven, ch’u s’i-n toca do pr'on »

Dal 1914 fino al 1936 compose una trentina di
zirudelle che furono stampate su foglietti o pic-
coli opuscoli dalla tipografia Zattoni di Bagna-
cavallo; i manoscritti furono da lui stesso di-
spersi nel 1938 quando, per il riacutizzarsi della
malattia mentale, fu ricoverato a Imola dove si
spense il 19 aprile 1943.
Si narrano due episodi, originati senza dubbio
dalla sua malattia.
Dal 1922 viveva con la madre a Bagnacavallo
presso la famiglia del fratello maggiore Anto-
nio ( padre del pittore Giuseppe Bartoli Renzi ).
Un anno detto fratello aveva macellato un
maiale per uso domestico, ma Massimo, di na-
scosto, dond ai poveri tutti gli insaccati e lo
strutto.
Poco prima del suo ricovero si racconta che un
giorno uscisse di casa nudo e sul monumento al
centro della piazza facesse i suoi bisogni decla-
mando:

«Qui la faccio e qui la lascio,

metd al Duce e meta al Fascio».
E’ gia tanto che sia morto in manicomio, anzi-
ché far la fine di quelli «d’la Tera e d’ Castruche-
ra» di stecchettiana memoria.
Nel 1972 la “Pro loco” di Bagnacavallo curo la
pubblicazione di un volumetto su Bartoli ripor-
tante otto zirudelle, oggi sarebbe auspicabile

Bibfiptecs  Dualetiele Romadgaola W1

Musalm Bartoli

¢ Prun;Es Muderan

- Camﬁagnﬁl

VESDIBILE BN BAGRACAYALLD
PPRESSD 1" ALITOHE

s e —— =

1l primo libriccino fatto stampare da Massimo Bar-
toli in formato 9 x 13.

pubblicare anche il resto della sua produzione
che sappiamo presente presso alcuni collezioni-
sti.

Ampi stralci de E prugrés muderan sono pubbli-
cati con traduzione in G. QUONDAMATTEO —
G. BELLOSI, Romagna civilta, Imola, Galeati,
1977, pp. 400-405. Per approfondimenti si ve-
dano L. MONTANARI in «Studi romagnoli»,
XXI, (1970), pp. 251-260; G. Bellosi, Un poeta
popolare: Massimo Batoli, in G. P. BORGHI - G.
VEZZANI, Ascoltate in silenzio la storia, Rimini,
Maggioli, 1987, pp. 87-105; G. BELLOSI, Tera
bianca, sment negra, Ravenna, Longo, 2000,
pp-101-104; AUGUSTO TAMBURINI, I giornale
di Bagnacavallo», 15 marzo 2000.
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la Ludla in internet (www.racine.ra.it/argaza)

Cari lettori, portare in internet tutte le nostre Ludle (in totale 43), comprese le prime di cui non si
conservava supporto informatico, non & stata fatica di poco conto, ma siamo stati ripagati dal fatto
che molti amici del dialetto (non solo di quello romagnolo) e cultori di filologia (non solo italia-
ni!), incuriositi dalla specifica natura romanza delle nostre parlate, ci contattano per chiedere spie-
gazioni, bibliografie, e talora per associarsi. Ma anche i lettori della prima ora potranno trarre gio-
vamento da questo nuovo servizio: in internet si pud trovare la@ Ludla con largo anticipo, dal
momento che i tempi tipografici, di spedizione e quelli postali sono sovente molto lunghi. In in-
ternet potrete inoltre vedere le illustrazioni nei loro colori originali: sara una bella sorpresa...

La Redazione
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Lunedi 19 aprile, alla bibliote-
ca Celso Omicini di Castiglio-
ne di Ravenna, si ¢ conclusa,
con la partecipazione di Anna-
lisa Teodorani, 1'ultima delle
tre serate di incontri con la
grande poesia, che, oltre alla
stessa Teodorani, ha visto dar
voce ai propri versi in dialetto
romagnolo, altri due autori del
calibro di un Nevio Spadoni e
di un Tolmino Baldassari.

E non é stato un caso che nel
preambolo abbia parlato di
grande poesia tout court per-
ché, quando perviene a certi
livelli, il dialetto ( e quello
romagnolo in particolare ) non
teme confronti di sorta con la
ben pit paludata poesia in
lingua!

Introdotto da Giuseppe Bello-
si, nel corso del primo appun-
tamento, Spadoni ha letto una
silloge delle sue opere, desunta
dai libri pubblicati dal 1985 ad
oggi, ed ha chiuso la serata
con la coinvolgente interpre-
tazione di alcune pagine tratte
da L’isola di Alcina, la maga a-
riostesca scissa in due sorelle,
innamorate rivali del medesi-
mo forestiero'.

La piéce fa ora parte del volu-
me antologico: Teatro in dialet-
to romagnolo * (Ravenna, Edi-

Pﬂl"

senza gnént

Trenta poesie di Annalisa
Teodorani e unacquaforte di
Paolo Fabbri per Luist

Editore
&

Un’occasione perduta

di Paolo Borghi

zioni del Girasole, 2003) che
raccoglie un decennio dei suoi
impegni drammatici, coi quali
ha mietuto e continua a mie-
tere successi nei teatri di tutto
il mondo.

Il mercoledi successivo, al cri-
tico Gianfranco Lauretano ¢é
incorso l'incarico di proporre
agli intervenuti L’éva’, la pill
recente raccolta di Tolmino
Baldassari, che ha conseguito
all’autore 1'ultima edizione del
prestigioso «Premio Pascoli».

E che dire di Baldassari che gia
non sia stato detto, che ag-
giungere di nuovo su un poeta
che rappresenta probabilmente
un evento limite nello scena-
rio dell’odierna poesia roma-
gnola, un poeta i cui versi
hanno raggiunto una rarefa-
zione ed al contempo un’ asso-
lutezza che trovano scarsi pa-
ragoni, tanto che paiono spin-
gersi ai confini di tenuta del
medesimo linguaggio dialetta-
le.

Rincresce solo che in questa,
cosi come nelle serate che
I’hanno seguita e preceduta, il
concorso del pubblico non sia
stato quello che tre eventi del
genere avrebbero pienamente
meritato.

Il lunedi susseguente, in un
dopo cena di pioggia che ha
contribuito purtroppo ad de-
crementare la gid scarsa af-
fluenza (della quale non ci
stancheremo di rammaricarci),

ha concluso il ragguardevole
ciclo di letture la santarcangio-
lese Annalisa Teodorani, una
giovane poetessa che fin dalla
comparsa del suo primo libro —
Par senza gnént, Rimini, Luise,
1999 — ha raggiunto con pieno
merito, un posto di riguardo
nel nutrito panorama della po-
esia dialettale romagnola.

Ed e stata, quella dei suoi la-
vori, una lettura che ha im-
mediatamente coinvolto tutti
i presenti, per la determinata e
sensibile interpretazione che
lei stessa ne ha dato, oltre che
per la suggestione dei versi ed
il provocante contrasto fra la
loro matura consapevolezza e
I’aspetto giovanile, direi quasi
adolescenziale, dell’autrice me-
desima.

Ci auguriamo che i suoi futuri
componimenti conservino la
vivacita, la freschezza e la de-
licatezza cui Annalisa ci ha
ormai assuefatto, e ci auguria-
mo altresi che gli organizzatori
della bella rassegna non si la-
scino scoraggiare da una af-
fluenza ben al di sotto di quan-
to essa avrebbe meritato. Per
quanto ci compete, & certo che
tenteremo |’impossibile, affin-
ché cio non abbia a ripetersi.

Note

1.Vedi da Ludla» 22,agosto 2000.
2.Vedi da Ludla» 3, aprile 2004.
3.Vedi da Ludla» 5, giugno 2003.
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Negli anni Cinquanta, quando
abitavo a Serravalle in Repub-
blica di San Marino, cui devo il
mio dialetto romagnolo, segui-
vo mio padre nel campo mentre
arava con le mucche marem-
mane (marméni) e lo sentivo
gridare a volte Ro e a volte Bu-
ni e mi meravigliavo nel sentire
i Ciavatta, distanti da noi qual-
che centinaio di metri, gridare,
nell’esecuzione dello stesso la-
voro, a volte Faicd e a volte
Namuré. A dividerci c’era solo
il torrente Ausa: a sud i Ciavat-
ta, a nord noi.

Allora il contadino (cuntadoin)
arava (aré) con l’aratro (parghér a
nord dell’Ausa - partighér a sud
dell’Ausa; da ‘pertica’) con un
paio di mucche maremmane o
con due paia di mucche (vétta
dal latino VEHO, ‘trainare’, ‘con-
durre’) guidate da un garzone
(bivigh); 'aratro era ad orecchio
(speda) destro (rétt) o sinistro
(mancin) con un coltro (coltr,
dal latino CULTER, ‘coltello’).
Mio padre arava con I’aratro ad
orecchio destro. La mucca, che
camminava nel solco - quindi di
destra — era chiamata Ro (dal la-
tino RUO, andare) e il comando
significava ‘Vai avanti!’; la muc-
ca, che camminava fuori dal sol-
co - quindi di sinistra -, era
chiamata Buni (dal latino BONUS,
‘buono’, ‘calmo’, ‘fermo’) e il
comando significava ‘Fermati!’.

Torrente Ausa

di Augusto Stacchini

Ro e Buni erano ordini impartiti
in una forma elementare dai
discendenti degli antichi Villa-
noviani e Gallo-celtici; dal loro
“latino” ci & venuto nei secoli il
dialetto romagnolo.

Presso i Ciavatta, invece, la
mucca, che camminava nel sol-
co — quindi di destra - era chia-
mata Faico (dal latino FAC LO-
cuM! ‘Fai spazio’) ed il comando
significava ‘Vai avanti!’; la muc-
ca, che camminava fuori del
solco - quindi di sinistra —, era
chiamata Namuré (dal latino NE
MOVERIS! ‘non muoverti’) ed il
comando significava ‘Fermati!’
Faico e Namuré erano ordini
complessi impartiti in latino da-
gli antichi coloni latini della
colonia di ARIMINUM.

Il torrente Ausa, in Repubblica
di San Marino, & quindi lo spar-
tiacque linguistico tra il dialetto

dell’Ttalia centrale (metul, dal la-
tino META, in italiano ‘meta’,
palo di legno per reggere il pa-
gliaio) ed il dialetto gallo-celtico
o romagnolo (amdil, dal latino
META, in italiano ‘meta’).

Oggi i tempi sono cambiati...

Ro e Buni sna gran pasioun

j e ste mand tott do in pansioun
e Faico sa Namureé

gio ti chemp in’a da are,

ma U'udor ch’leva la téra

sotta l'acqua prima ad sera

I’ ‘na roba ch’la t’arésta

comé i fugh al d¢ dla Festa

e te cor e crésc un che

che fa piegn ogg quel ch’u ngn’j é:
poch o gnint e strach e s-cent,
in bulétta, ma cunteént.

Ro e Buni con una gran passione \
sono stati mandati in pensione \ e
Faico insieme a Namuré \ non de-
vono pil tirare I’aratro, \ ma il pro-
fumo che aveva la terra \ sotto la
pioggia prima di sera \ & una cosa
che resta \ come i fuochi artificiali
durante la Festa \ e nel cuore cre-
sce un sentimento \ che fa rim-
piangere cid che non ¢’¢ piu: \ quel
poco o nulla, stanco e stravolto, \
senza una lira, ma felice.

Qui accanto, I padri contadini,
incisione di Nullo Mazzesi (¢’ Gag

dla Caléra).
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L’uriginel V’e e’ pio inuzent
di Paolo Borghi

Foti senza custrot ch'a strolgh in ment
pinsend a l'ultom scép dl'umaniteé:
cungés ch'a-n séma frot d'un inzident
sicur da cvélca pért aren d'andé’.

Che férsi, pu, s'u-n gn’éra che sarpent
da st’éra 'éman e’ sreb 2a ‘rivé

chi sa indo’ pét sgavdend di padiment
che invéci mo, a s’j’aven da tribule’.

Mo metr’in célpa sél che por bison
a-n s6 s'la sea tant giosta, la mi Zent:
fra Eva e lo, me u-m pé’ che la rason

la faga trangulér da tot i chent
tant I’e che incu, fra gvér, trof, curuzion,
di pchét... Vuriginél 1'e e’ pio inuzent!

Eva di Diirer fl -

Cose da nulla che almanacco in mente \ pensando all’'ultimo scopo dell’'umanita: \ concesso che
non siamo il frutto di un incidente \ di sicuro dovremo andare da qualche parte. \\ Che forse, poi,
se non ci fosse stato quel serpente \ a quest’ora 'uomo sarebbe gia arrivato chissa dove scansando
delle sofferenze \ che invece adesso ce le dobbiamo patire. \\ Ma mettere in colpa solo quel povero
biscione \ non so se sia tanto giusto, la mia gente: fra Eva e lui mi sembra che il senso comune fac-
cia a tira e molla da tutte le parti \ tant’e che oggi, fra guerre, truffe e corruzione \ dei peccati I’ori-
ginale ¢ il pit innocente.
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